Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXVIIIª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “O Padre, 

che inviti il mondo intero alle nozze del tuo Figlio, 

donaci la sapienza del tuo Spirito, 

perché possiamo testimoniare 

qual è la speranza della nostra chiamata, 

e nessun uomo abbia mai a rifiutare il banchetto della vita eterna 

o a entrarvi senza l’abito nuziale”. (Colletta)
G. Il tema della «convocazione» e del «raduno» universali percorre la Scrittura in tutti i suoi libri e definisce l’esperienza sia di Israele sia della Chiesa. Il popolo eletto percepisce la sua unità come quella di un raduno continuamente provocato dalla convocazione di Iahvè. Il quadro di questi raduni è quasi sempre cultuale e sacrificale e si richiama al grande raduno in cui fu conclusa l’alleanza, e prelude al raduno escatologico universale. Quando i profeti evocano l’avvenire messianico, fanno appello al tema dell’assemblea nella quale Iahvè radunerà non solo le 12 tribù di Israele, ma tutte le nazioni della terra.
Canto al Vangelo (Ef 1,17-18)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo illumini gli occhi del nostro cuore per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati”. 
T.  Alleluia.
Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 22,1-14)
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

Il disegno di riunione di tutte le nazioni si realizza in Cristo. Dio vuole operare questo raduno attraverso il popolo eletto, già precedentemente destinato nei piani di Dio ad essere lo strumento privilegiato del raduno universale. Ma il rifiuto di Israele lo priva del suo privilegio, e la riunione universale si farà attorno al Cristo crocifisso che risuscita dai morti. Alcuni elementi caratterizzano questo raduno e lo distinguono da quello descritto dall’Antico Testamento. E Dio, attraverso Gesù, che «convoca » questo raduno, ma il suo disegno di riunificazione non potrà riuscire senza l’attiva partecipazione e collaborazione dell’uomo. Il disegno di Dio costituisce un compito per l’uomo. Il regno di Dio non discende dal cielo come un lampo. Se è vero che Cristo costituisce la pietra d’angolo della costruzione, gli uomini non possono esimersi dal collaborare all’innalzamento dell’edificio. 
Dal Salmo 22: Rit. Abiterò per sempre nella casa del Signore.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia. Rit.
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza. Rit.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca. Rit.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni.  Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La parabola evangelica ripete il duro ammonimento che ci è già stato rivolto nelle ultime due domeniche: è possibile tradire la propria vocazione, e coloro che definiamo lontani possono prendere il nostro posto nel regno di Dio.

2L. Il banchetto esprime, la vocazione seria dell'uomo, chiamato alla gioia di una convivenza nuova. 
1L. Sorprende, allora nella parabola, l'incomprensione di questa vocazione così entusiasmante e il rifiuto degli invitati. Matteo spiega così: 
2L. «Non se ne curarono e se ne andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari». 
1L. Gli invitati vivono per le cose, non hanno tempo per la gioia. I nostri piccoli progetti personali contano più dei grandi ideali, che possono aprirci ad un futuro più umano. 
2L. Amiamo le nostre abitudini, quelle che potremmo chiamare le nostre schiavitù quotidiane, perché tutto sommato sono meno esigenti, e meno scomode della vera libertà e dell'impegno di fraternità. 
1L. La vera ragione del rifiuto è l'incapacità di apprezzare la bellezza dell'invito.

2L. Costruire un futuro più umano è sentito più come un dovere, come un peso, che come una gioia. Forse la noia di certi incontri mondani, subiti solo per dovere, può aiutarci a capire. 
1L. E appunto la noia è ciò che rimprovera Alberto Moravia ai credenti. Egli fa dire al protagonista di un suo romanzo: 
2L. «La religione è noiosa. Ho sempre l'impressione che tutti quelli che si occupano di religione si annoino. Nelle chiese la gente si annoia. Guardali mentre stanno in chiesa, vedrai che non ce n'è uno solo che non si annoi da morire».

1L. Lasciamo a Moravia, che non credo abbia frequentato molte chiese, la responsabilità dell'affermazione. Se in essa c'è del vero, questo avviene quando i credenti sentono la vita cristiana come un dovere, reso pesante da tanti obblighi non compresi. 
2L. Certo, quando si separa l'impegno religioso dalla propria vocazione di uomo diventa inevitabile un senso di noia, che porta a rifiutare gli inviti del Signore. 
1L. Evidentemente, se la nostra Eucaristia si riduce ad un precetto subito, la noia è inevitabile. Se invece è un momento di fraternità che ci aiuta a crescere in umanità, allora alla noia subentra l'impegno motivato e gioioso. 
2L. Purtroppo i nostri momenti religiosi hanno perso vigore e gioia perché hanno smarrito il riferimento alla vita dell'uomo, alla storia che noi siamo chiamati a costruire. Sono diventati riti che restano ai margini della vita, perché hanno perso il loro legame con le speranze degli uomini. 
1L. È fondamentale per cogliere la bellezza della fede avere la passione per l'uomo, per i suoi problemi, per il suo futuro.

2L. La pagina di Matteo ha una conclusione che può apparire contraddittoria: l'ira del re nei confronti del commensale, coinvolto in quell'inatteso invito, perché non ha l'abito nuziale. 
1L. Come spiegare questo strano comportamento? Con ogni probabilità, come appare anche dal testo parallelo di Luca, dove questo particolare è assente, si tratta di una seconda parabola, pronunciata da Gesù in altra circostanza e per scopi diversi. 
2L. Il messaggio che Matteo ci offre con la fusione delle due parabole può essere letto così: 
1L. L'invito iniziale alla festa, e alla fede è rivolto a tutti, buoni e cattivi. Non importa il nostro passato, non importa da dove veniamo. Conta solo la nostra risposta. 
2L. In seguito, però, l'accento viene posto sulla serietà di coloro che sono chiamati. Non basta accettare l'invito, non basta un'adesione superficiale. La fede deve cambiare la vita. 
1L. Non è sufficiente dirsi cristiani, ci vuole un impegno costante per cambiare la propria vita morale. Il richiamo alla serietà dell'impegno non contraddice la gratuità dell'invito e il clima gioioso del banchetto. 
2L. È la condizione perché la gioia sia piena. Il Signore ci aiuti a capirlo.
Tutti

Padre santo, ascolta la mia preghiera, 

la tua misericordia esaudisca il mio desiderio 

che non riguarda solo me, 

ma vuol farsi voce di ogni uomo.

Grazie per il dono della fede,

grazie per avermi invitato alle nozze del tuo figlio,

grazie per il banchetto eucaristico

al quale anche oggi desidero accostarmi.

Ascolta il desiderio dei popoli che anelano alla salvezza,

scegli tra noi i tuoi servi 

e mandaci ad annunciare a tutti il tuo amore.

Liberaci dalla tentazione 

di confondere l’invito di salvezza, che viene da te,

con quanto invece dipende anche da noi,

per portare la veste bianca dell’innocenza battesimale

o indossare le gramaglie della penitenza,

perché il tuo cuore di Padre

non vuole che i suoi figli si perdano.
Canto:
Pausa di Silenzio
Cel. «Molti sono chiamati, ma pochi eletti».

3L. Come il re della parabola mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze del figlio, così noi tutti siamo chiamati a partecipare alla gioia del Regno. 
4L. Una gioia diversa da quella che propone il mondo, perché chi accetta l'invito, chi aderisce al progetto di Cristo, assapora la vita in maniera diversa. 
3L. Libero dalla schiavitù del possesso, non si lascia sedurre da falsi bisogni né si lascia guastare la gioia della festa da inutili affanni. 
4L. Iniziato «alla sazietà e alla fame», fiducioso cammina nei sentieri di Dio «che colmerà ogni bisogno». 
3L. La sua gioia non deriva dal benessere materiale, ma da quello interiore di chi, in pace con se stesso, è felice di dividere il pane con gli affamati: 
4L. «Bontà e fedeltà gli saranno compagne tutti i giorni della sua vita». 
3L. Chi si appresta a partecipare alla festa sa essere felice di ogni piccola cosa e, quando il dolore visita la sua storia, non teme alcun male, ma prega come il salmista: 
4L. «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla».

3L. La gioia del Regno, a cui tutti siamo chiamati, ricchi e poveri, sani e malati, "cattivi e buoni", la sperimenta chi nel miracolo della vita, aperta da Cristo all'eternità, indossato l'abito della festa, sa cogliere l'infinita bontà del Signore, che «per tutti i popoli preparerà un banchetto di grasse vivande... asciugherà le lacrime su ogni volto».

4L. Non tutti, però, sono interessati a partecipare al banchetto nuziale, chi è preso dai propri affari, intento ad accumulare ricchezze, preferisce rinunciare alla festa. 
3L. Altri, invece, accettano l'invito ma, come nella parabola, non si curano di indossare l'abito nuziale, un abito pulito e decoroso:
4L. «Beati coloro che lavano le loro vesti».

3L. Certo, sembrerebbe un paradosso se, invitati alle nozze anche quanti vivono ai crocicchi delle strade, poi si butta fuori chi non ha un vestito adeguato. 
4L. Qual è allora l'abito a cui si allude? È l'abito di chi abbandona le vie degli empi e si lascia rivestire dalla grazia di Dio: 
3L. «Mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto col manto della giustizia». 
4L. Molti, infatti, pur essendo chiamati, continuano a camminare nelle tenebre e, legati mani e piedi alle loro stesse falsità, si sentono fuori dalla gioia del Regno: 
3L. «Fuori... chiunque ama e pratica la menzogna».

4L. Se allora vogliamo essere felici, indossiamo la veste splendente, quella delle opere giuste, l'abito nuziale di chi, illuminato da Cristo, partecipa con fede alla gioia della festa. Consapevole delle proprie debolezze, ripete a se stesso: 
Cel. «Tutto posso in colui che mi dà forza».
Tutti
Tutti convocati alla festa,

tutti chiamati alla salvezza.

Gli angoli della storia brulicano di mendicanti,

attesa di un tempo che superi la notte,

desiderio di riscatto da oppressa condizione.

Venite alla festa,

nessuno sarà forestiero

nella casa del Signore,

nessuno resterà affamato alla sua mensa.

Non cercare scuse,

non chiamarti fuori dall'invito,

non hai pronto l'abito festivo,

non ti senti parte del banchetto?

Peccato non solo è offesa inferta,

colpa che grida per la propria storia,

peccato è presunzione di non aver perdono,

troppo triste è avvertita la propria condizione.

Sarà gioia inaudita,

sarà un tempo di nuova emozione,

chi siederà alla stessa mensa del Signore,

ricucito l'abito del suo passato,

insegue la trama del tessuto.

Non c'è peccato che non possa essere perdonato,

non c'è colpa che non possa essere lavata.

Se i tuoi peccati sono rossi come porpora,

il Signore li rende candidi come lana,

come neve appena caduta dal cielo.
Pausa di Silenzio

Canto: Meditazione: Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è un invito a partecipare ad una festa, ad un banchetto di nozze, ma i destinatari, Gesù, non sembrano curarsi troppo di quest’offerta. Hanno altro da fare e comunque sono addirittura infastiditi da un appello reiterato. C’è un invito che si estende a tutti, cattivi e buoni, perché un disegno d’amore non può andare a vuoto. E la sala del banchetto si riempie di commensali: gente che ha aderito, che ha accolto una proposta vantaggiosa. Ma a quel banchetto partecipa solo chi indossa la veste nuziale, solo chi accetta di cambiare, di venir trasformato dalla bontà del Padre. Nessuno può pretendere di entrare nel regno imponendoti i suoi criteri, obbligandoti ad accettare i suoi gusti, le sue condizioni. Quello che conta ai tuoi occhi non è la situazione in cui ci trovi, lo stato pietoso che è conseguenza dei nostri errori, dei nostri peccati. A te importa solamente che siamo disposti a lasciarci trasformare da te.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

